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Bimba di 5 mesi ricoverata in disperate condizioni al «Santobono» 

Uccisa dal «male oscuro della miseria 
Da tempo ammalata di bronchite, il padre disoccupato non l'aveva fatta visitare da un me
dico perché non aveva soldi - Era sempre vissuta con latte della centrale allungato con l'acqua 
Il suo debole organismo non ha retto - Trentaquattro piccoli deceduti per motivi da accertare 

Il « boia di Boves » 
sarebbe ancora vivo 

PARIGI — Il « boia di Boves », Joachim Pelper, l'ex colon
nello delle SS che il 19 settembre 1943 ordinò la distruzione 
di quel villaggio della provincia di Cuneo e la cui morte 
vencie annunciata in seguito all'incendio che il 14 luglio 
1978 devastò la casa in cui aveva eletto dimora a Traves 
(Francia orientale), sarebbe ancora vivo. E' la tesi soste
nuta dallo scrittore Georges Arnaud e dal produttore tele
visivo Roger Kahane autori di un film documentario sul 
« caso Pelper » 

L'incendio della casa di Traves e la morte di Joachim 
Pelper — la cui condanna alla pena capitale come criminale 
di guerra pronunciata da un tribunale militare statunitense 
in Germania fu poi commutata nella pena all'ergastolo, il 
che non ne impedì la scarcerazione nel 1957 — erano stati 
rivendicati da un « comitato d'azione di ex resistenti e de
portati ». Secondo gli autori del film però, il cadavere cal
cinato ed Irriconoscibile trovato fra le macerie della dimora 
di Peiper sarebbe stato identificato più tardi come quello 
del criminale di guerra al solo scopo di evitare complicazioni 
diplomatiche fra Parigi e Bonn. 

Il film che riflette il contenuto del libro — « Plus qu'un 
fait divers, l'affaire Peiper» — dovuto agli stessi Arnaud e 
Kahane e pubblicato l'anno scorso, suscita già polemiche ed 
è stato del resto sottoposto a tagli su richiesta della procura 
della repubblica. Ne è stata censurata la conclusione fondata 
su un «elemento nuovo»: le «rivelazioni» sulla sopravvi
venza di Peiper che Georges Arnaud sostiene di avere rac
colto da una fonte sicura che, per correttezza professionale, 
non gli è possibile citare. 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Anna Pullino, la 
bambina di cinque mesi di 
Ercolano, ricoverata l'altra 
mattina al « Santobono », dove 
si trovava in stato di profon
do coma, per il male tuttora 
misterioso, è morta ieri pome
riggio. Anna Pullino era stata 
trasferita al Santobono dal-
l'« Annunziata ». La piccina 
era stata ricoverata in sala 
di rianimazione in condizioni 
molto gravi. Era mal nutrita 
ed aveva febbre altissima. A 
nulla sono valse le cure dei 
sanitari. 

I genitori della piccola — il 
padre Ciro è disoccupato e 
la madre Anna Sipo — hanno 
altri cinque figli. Vivono in 
una delle zone più povere di 
Ercolano. Non avevano neppu
re i soldi per comprare il 
latte in polvere e alimentare 
adeguatamente la bambina. E' 
andata avanti con il latte del
la centrale allungato con l'ac
qua. E, a cinque mesi, è mor
ta in un lettino del reparto 
rianimazione dell'Ospedale 
Santobono, salito prepotente
mente alla ribalta della cro

naca, in queste ultime setti
mane. per l'impressionante 
susseguirsi di decessi di bam
bini che ancora non hanno 
trovato una causa. In questi 
drammatici termini ci hanno 
parlato della loro bambina, 
Maria e Ciro Pullino. Lui non 
lia un lavoro e sopravvivono 
in un terraneo di pochi metri 
quadrati in via Moscardino, 
a Ercolano. Lei, la bimba 
scomparsa, Anna, fino a quan
do. una decina di giorni fa, 
è stata colpita da bronchite 
non era stata mai visitata da 
un medico. 

« Che vuole — ci elice af
franto il padre — a stento 
ogni giorno riesco a mettere 
insieme quello che è necessa
rio per sfamare la famiglia. 
Dove li prendevo i soldi per 
farla visitare da un medico? 
E poi non aveva mai accu
sato mali gravi ». 

Per cinque mesi, fin dalla 
nascita, Anna Pullino è vissu
ta solo di latte della Centra
le. Mai una visita medica, 
mai qualche medicinale che 
integrasse la sua povera ali
mentazione. 

Il prof. Tancredi, direttore 

sanitario dell'Ospedale del
l'Annunziata, dove i genito
ri l'hanno trasportata veden
do che la piccola aveva gra
vi difficoltà nella respirazione. 
hanno espresso subito molti 
dubbi sulle possibilità di so
pravvivenza della bimba. * Il 
suo organismo — disse — è 
estremamente debole. Qualsia
si malattia non trova alcuna 
resistenza. Solo un miracolo 
potrebbe salvarla ». Le sue 
condizioni si sono poi ulterior
mente aggravate ed è stato 
consultato il prof. Ruggiero. 
primario del reparto di ria
nimazione del Santobono, il 
quale subito ne ha consiglia
to il ricovero in quest'ultimo 
ospedale, dove purtroppo è 
deceduta 

Si tratta del a male oscu
ro? » Certo può anche trat
tarsi del « male oscuro », ma 
è incerto, mentre è certo che 
è una vittima di quell'altro 
« male oscuro » che a Napoli 
e nel suo « hinterland » si chia
ma disoccupazione, condizioni 
ambientali da terzo mondo, 
miseria, pregiudizi, inadegua
tezza delle strutture di assi
stenza sanitaria. 

Si parla oggi di « male o-
scuro » e si scontrano le tesi 
di questo o quel luminare 
della scienza sulla causa di 
questa malattia. E' un virus. 
non lo è. E' stato isolato e 
scoperto da vent'anni. Man
ca però il vaccino. L'opinio
ne pubblica guarda sgomen
ta a queste diatribe anche 
perché sta rendendosi conto 
che al di là dei fatti tragici 
ma contingenti come i trenta
quattro decessi di bambini per 
cause non ancora accertate, 
c'è una realtà quotidiana che 
va ben oltre questi episodi 
dolorosi. Una realtà fatta di 
uno sconvolgente stillicidio di 
morti, giorno dopo giorno, per 
malattie che sono ancora ti
piche del sottosviluppo, della 
povertà. 

Ieri sera è stata ricovera
ta al « Santobono » in stato 
di coma un'altra bambina di 
sette mesi. Giulia Festa. Ha 
gli stessi sintomi degli altri. 
Abita in uno dei quartieri più 
popolari, a ridosso di piazza 
Dante. 

Sergio Gallo 

Il processo per la morte dei CC non finisce mai di sorprendere 

«Dimenticavano» fra le scartoffie 
rapporti importanti su Peteano 

Conclusi gli interrogatori dei quattro inquirenti accusati di aver deviato le 
indagini - Ci sono funzionari amaramente colpiti dalla incredibile montatura 

Dal nostro inviato 
VENEZIA — Con l'udienza di 
ieri si sono praticamente con
clusi gli interrogatori dei 
quattro inquirenti accusati di 
aver deviato le indagini sulla 
strage di Peteano, impedendo 
di fatto che i colpevoli del
la morte di tre carabinieri 
venissero assicurati alla giu
stizia. Per due settimane si è 
assistito allo sconfortante 
spettacolo che gli imputati 
hanno dato di sé. scegliendo 
di recitare la poco decorosa 
parte di indagatori incapaci, 
di distratti, incompetenti al 
limite qualche volta del grot
tesco. pur di non assumersi 
la responsabilità degli atti che 
li hanno condotti davanti al 
tribunale di Venezia. 

Nonostante le orgogliose di
chiarazioni iniziali rese qui o 
altrove (« mi assumo tutta la 
responsabilità e la paternità 
delle indagini da me diret
te ». ebbe a dichiarare il ge
nerale Mingarelli. « Rinuncio 
in partenza ad ogni amni
stia e a ogni eventuale de
rubricazione ». annunciò il 
procuratore di Gorizia Pa
scoli). nel corso delle udien
ze fin qui svolte non si è 
sentita una <>ola frase che 
rivendicasse la giustezza del 
comportamento seguito o che 
indicasse almeno che di tale 

- giustezza i nostri personaggi 
fossero convinti al momento 
in cui conducevano la loro 
inchiesta e tentavano di man
dare all'ergastolo sei giovani 
goriziani che con Peteano non 
c'entravano per nulla. 

Il discorso, occorre preci
sare, vale per Mingarelli e 
Pascoli, che si sono sforzati 
di scaricare sui loro collabo
ratori sottoposti ogni respon
sabilità e per il maggiore 
Chirico che. ultimo gradino di 
questa scala, non ha trovato 

di meglio che addossare al
la polizia svizzera tutte le in
formazioni contenute nel suo 
rapporto a proposito dei ca
pannoni con l'esplosivo. 

Un discorso a parte me
rita il tea col. Domenico Far
ro. all'epoca maggiore, inter
rogato ieri in relazione al
l'accusa di falso. Farro, lo 
ricordiamo, è l'autore di un 
secondo rapporto redatto, co
me quello di Chirico, dopo un 
sopralluogo a Pedrinate. Que
sto suo rapporto era desti
nato ad «approfondire» — se
condo il Mingarelli e il Pa
scoli — quello di Chirico, 
giudicato insufficiente e la
cunoso. Invece lo smenti sia 
a proposito dell'ubicazione dei 
famosi capannoni, sia a pro
posito della reperibilità o 
meno in Svizzera dell'esplosi
vo dell'attentato, il T4 . 

Il rapporto Farro, di . con
seguenza. fu « dimenticato » 
dal Pascoli in mezzo a car
te di scarsa importanza e 
saltò fuori solo per un'im
prevedibile * gaffe » di Chi
rico, ciie in Assise ebbe a 
farvi cenno. 

Farro si è presentato con 
un decoro al quale i suoi pre
decessori al banco degli im
putati non ci avevano abi
tuato: evidentemente ama
reggiato ed angosciato dal
l'enormità di un'accusa di 
falso a carico suo e di altri 
due ufficiali dei carabinieri, 
si è tuttavia applicato a di
fendere il suo operato. Non 
ha mancato, evidentemente, 
di cadere in contraddizioni e 
di confondersi ma nell'insie
me, e anche in questi mo
menti di difficoltà, ha dato 
l'impressione di essere tra
scinato davanti ai giudici per 
rispondere di reati compiuti 
per ispirazione e su regia 
altrui. 

Tra l'altro, a differenza dei 

suoi coimputati, il Farro par
tecipò alle indagini esclusiva
mente compiendo questa 
missione in Svizzera su inca
rico espresso del Mingarel
li. Dopodiché fu rimandato 
ai suoi compiti ordinari. 

La contestazione più seria 
tra le numerose che gli sono 
state mosse ieri, è in rias
sunto la seguente: come mai, 
visto che era andato con il 
preciso incarico di appurare 
in quale dei due cantieri-ca
pannoni era possibile che fos
se custodito l'esplosivo, non 
si è preoccupato di informar
si da quanto tempo precisa
mente uno dei due cantieri, il 
Bernasconi, non fosse più in 
attività? Infatti in diverse oc
casioni ha parlato di « anni ». 
di < qualche anno ». di < mol
ti anni ». 

« Non mi sono preoccupato 
di stabilire una data esat
ta — ha risposto Farro — 
perché la mia ricerca riguar
dava il T4 . mentre in quei 
cantieri si utilizzava la ched-
dite, che non era oggetto del
le mie indagini ». Sulla reperi

bilità del T4 per canali clan
destini. ha ammesso senza 
difficoltà che l'ipotesi di un 
possibile traffico di contrab
bando era sua, e che l'ave
va dedotta dalla comprovata 
esistenza di traffico legale. 
Che il T 4 di Peteano potes
se non provenire affatto dal
la Svizzera, evidentemente, è 
un sospetto che non si è af
facciato alla sua mente di 
fiducioso esecutore di ordini 
indiscussi. 

A questo proposito viene 
naturale una riflessione: le 
posizioni dei tre ufficiali im
putati sono, più che differen
ziate, contrastanti, come ha 
dimostrato lo scaricabarile di 
Mingarelli e il non invocato 
ma implicito riferimento dei 
due subordinati a chi diri
geva le indagini. Eppure essi 
sono difesi collegialmente da
gli stessi legali: come po
tranno questi assolvere il lo
ro compito, se non stabilendo 
una specie di gerarchia Tra 
i loro assistiti? -

Paola Boccardo 

Rapito a Torino 
nipote dei Lancia 

TORINO — Un giovane di 
22 anni. Marco Gatta, figlio 
dell'ing. Ferdinando, genero 
di Vincenzo Lancia, fondato
re dell'omonima casa automo
bilistica, è stato rapito ieri 
sera a Nichelino, un comune 
della prima cintura torinese-

Ai momento sono contrad
dittorie le notizie relative al 
rapimento. Pare che il gio
vane fosse da poro uscito dal 
« Polo Club » di Nichelino in
sieme ad un dipendente del 
padre, che è titolare dell'Ital-
car. concessionaria della 
« BMW ». 

Quattro uomini, a bordo di 
una « Fiat 132 » hanno simu
lato un incidente al fine di 
bloccare l'auto in cui erano 
Marco Gatta e l'impiegato. 
Fabrizio Cognini, di 30 anni. 
I due sono stati caricati sulla 
« 132 ». Nelle vicinanze di Bu-
riasco, a venti chilometri cir
ca dal luogo del rapimento. 
il dipendente dell'Italcar è 
stato rilasciato ed è attual
mente interrogato dai cara
binieri per chiarire i parti
colari del rapimento. Sembra 
che nessuna telefonata sia an
cora pervenuta alla famiglia. 

Dalla Digos a Cosenza 

Arrestati 2 fascisti: 
preparavano attentato 

a una radio privata 
Bomba rivendicata da « Prima linea » con
tro un commissariato di PS a Cagliari 

COSENZA — Due giovani 
neofascisti cosentini sono 
stati arrestati l'altra sera 
dagli agenti della DIGOS 
mentre preparavano un at
tentato contro la sede di una 
emittente televisiva locale. Si 
tratta di due studenti liceali. 
entrambi quindicenni, dei 
quali la questura di Cosenza 
ha fornito soltanto le iniziali. 
C.M. e P.L.G. Si è appreso. 
comunque, che i due appar
tengono a famiglie altolocate 
della borghesia cosentina e 
che il primo è parente stret
to di due autorevoli parla
mentari della Democrazia 
cristiana calabrese. 

I due giovani fascisti sono 
stati notati poco dopo le 22 
mentre con fare sospetto si 
aggiravano attorno agli studi 
della emittente televisiva. 
Immediatamente è scattato 
l'allarme. Sul posto in pochi 
attimi sono intervenuti gli a-
genti della DIGOS e della 
squadra mobile della questu
ra, i quali li hanno circondati 
e sorpresi in possesso di due 
rudimentali bombe molotov. 
« Non volevamo uccidere nes
suno ». hanno detto « volevano 
solo compiere un gesto dimo
strativo ». 

Condotti in questura, i neo
fascisti hanno dichiarato di 
appartenere ad una organiz
zazione terroristica denomi
nata e Ronda nera ». I due 
hanno anche confessato di 
essere gli autori di numerose 
telefonate anonime giunte in 
questi ultimi giorni un po' 
ovunque, a Cosenza, che an
nunciano attentati contro 
scuole e uffici « per vendica
re i camerati uccisi a Ro
ma ». 

• • • 
CAGLIARI — Un attentato 
dinamitardo è stato compiuto 
intorno alle 04 di ieri matti

na contro il commissariato di 
Pubblica Sicurezza di Sant'A-
vendrace, un quartiere peri
ferico e popolare di Cagliari. 
La violenta deflagrazione ha 
divelto il portone d'ingresso. 
lesionato i muri perimetrali 
dell'appartamento e mandato 
in frantumi le vetrate della 
tromba delle scale. L'unico 
agente in servizio di guardia 
notturna è rimasto illeso. 

Gli ignoti attentatori hanno 
agito con audacia e spregiu
dicatezza in quanto il com
missariato di pubblica sicu
rezza si trova al primo piano 
di un edificio al numero 3 
della via San Michele. Il por
tone di accesso all'edificio. 
che ospita altri appartamenti 
con inquilini, rimane quasi 
sempre aperto: gli attentatori 
hanno raggiunto, salendo due 
rampe di scale, il primo pia
no ed hanno collocato l'or
digno accanto alla porta del 
commissariato con la miccia 
accesa. La violenta deflagra
zione è stata udita in tutta la 
zona. 

L'agente presente all'inter
no ha dato subito l'allarme 
alle e volanti ». che hanno 
bloccato diverse strade del 
quartiere, senza esito. Si ri
tiene che gli attentatori siano 
fuggiti in auto. 

L'attentato è stato rivendi
cato con una telefonata alla 
redazione cagliaritana del-
l'ANSA da un uomo il quale. 
con accento dialettale, ha 
detto: € Qui organizzazione 
combattente "prima linea". 
Rivendichiamo l'attentato a 
Sant'Avendrace, che è solo 
un avvertimento. Gli operai 
non si toccano. Avvertite il 
commissario Pesce che sarà 
il primo a pagare ». Lo sco
nosciuto ha quindi chiuso la 
comunicazione. 

Una curiosa statistica in URSS sugli anni con le due cifre 

Per il freddo il 79 numero «stregato » 

Nostro serrino 
MOSCA — II 19 sembra pro
prio un numero « stregato > 
sotto il profilo meteorologi
co. Nel corso dell'ultimo mil
lennio. gli anni contrassegna
ti da quel numero, sono sta
ti. injatti, caratterizzati da 
ondate di maltempo eccezio
nali e l'Almanacco del ser
vizio meteorologico sovietico. 
pubblicato oggi a Leningra
do, lo dimostra, documenti 
storici alla mano. Come dire 
che il durissimo inverno del
l'anno di grazia 1979, almeno 
sulla base dei trascorsi sto
rici, non è proprio una no
vità. 

Mille anni fa. nel 979. ri
corda l'Almanacco, intitolato 
€ L'uomo e gli elementi » « in 
tutta la Russia ri furono spa
ventosi temporali e tenti vio
lentissimi ». L'estremo oppo
sto. dicono gli studiosi che 
hanno proceduto alla raccol
ta e alla comparazione dei 
dati, si verificò cento anni 

fa. nel 1879, con un inrerno 
insolitamente caldo e umido 
ma con risultati non meno 
catastrofici: <Si ebbero allu
vioni micidiali e il livello del 
Mar Caspio toccò una punta 
record assoluta ». Si tratti o 
no di semplici coincidenze, è 
appurato che gli anni col 79 
in coda non portano niente 
di buono meteorologicamente 
parlando. 

Quello appena iniziato, è 
arcinoto a tutti, sta confer
mando la « tradizione »: on
date di freddo, gelate, tem
peste di nere di portata sto
rica in URSS, Europa. Ame
rica. A Mosca, la giornata 
di Capodanno è stata la più 
fredda della storia con 38 
oradi sottozero. Poi, il mer
curio è risalito e vi sono sta
te piogge eccezionali per que
sto periodo dell'anno. Ultima
mente è tornato il gelo e 
le previsioni non sono rosee: 
è in arrivo altro freddo e 
forse anche più rigido. 

Qualcosa di simile avvenne 
300 anni fa. Cronache russe. 
tedesche e scandinare del 
tempo parlano di « nevicate 
monumentali > al punto che 
« un cavaliere non poteva 
passare ». Di buono ci fu die j 
Io straordinaria nevicata 
bloccò i tartari i quali, pro
prio nel 1679. stavano per 
lanciare un'invasione dell'Oc
cidente. La temperatura ri
salì poi all'improvviso portan
do in Europa centrale una 
estate talmente torrida che 
« perfino le querce crcparono 
e si seccarono ». 

Cento anni dopo, nel 1779, 
un inverno eccezionalmente 
severo si abbattè sull'intera 
Europa, dalla Senna al Vol
ga. «Gli uccelli piombavano 
morti al suolo per il freddo 
e si osservarono movimenti 
attivi di ghiacciai nel Cau
caso e sulle Alpi*, ricorda 
l'Almanacco. 

Cento anni prima, nel 1579, 
si era avuta un'altra inverna

ta rigidissima, seguita da 
gravi alluvioni « un po' do
vunque ». Il Tamigi straripò 
allagando l'Abbazia di Wcs-
tminster a Londra. In Rus
sia piovve a dirotto per tutta 
l'estate. Il 1279 fece registra
re una siccità paurosa in tut
ta l'Europa orientale. 

Nel tirare le fila della lo
ro ricerca, gli autori dell'Al
manacco mettono comunque 
le mani avanti. Premesso di 
non avere « nessuna intenzio
ne di formulare fosche pre
visioni » per il resto dell'an
no, avvertono che le loro os
servazioni circa le annate col 
79 in coda non debbono cs 
sere interpretate come indizi 
dell'esistenza di « leggi gene 
rali ». « Si tratta piuttosto — 
affermano — di capricci del
la natura che riflettono la 
obiettiva volubilità delle tem
perature del globo nel corso 
dei secòh >. 

La guardia carceraria assassinata a Torino 
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Ultimo di sette fratelli, Giuseppe Lo Russo era partito 
da Palazzo San Gervasio, in provincia di Potenza, per 
arruolarsi nei carabinieri - Una infanzia di stenti - Era 
stato visto l'ultima volta due mesi fa per i funerali di 
un parente - La madre ha appreso la notizia alla radio 

Dal nostro corrispondente 
POTENZA — Quando il comandante 
della stazione dei carabinieri di Pa
lazzo San ^Gervasio, in provincia di 
Potenza, è arrivato a casa della fa
miglia Lo Russo per dare la t ragica 
notizia dell'uccisione di Giuseppe, la 
anziana madre e la sorella. Antoniet
ta. l 'avevano appena appresa dalla 
radio. Accompagnati da uno dei co
gnat i . h anno deciso di partire subi
to per Torino. 

I n paese, uno dei più grandi del
l'alto Bradano. tra le zone agricole 
più ricche della Basilicata, ai confi
ni con la Puglia, non sono in molti a 
ricordarsi di Giuseppe, anche se era 
r ientrato con la moglie Rosa appena 
nel novembre dello scorso anno per 
partecipare ai funerali di un paren
te. La storia del giovane lucano, che 
si aggiunge alla lunga catena di a-
genti uccisi negli ultimi due anni , non 
è diversa da quella dei suoi corregio
nali vit t ime dei terroristi ment re pre
s tavano servizio in alcune ci t tà del 
nord. 

Ultimo di se t te figli di una fami
glia contadina, già provata duramen
te dal dolore e dal lutto per la perdi
ta di due bambini di tenera età. tut
ti e due di nome Giuseppe, nel '65 
aveva perso il padre, bracciante sta
gionale. Fino ai 18 anni , ment re 1 
suoi fratelli emigravano (il fratello 
Antonio si trova a t tua lmente in Ger
mania) assumeva in casa il ruolo di 
capofamiglia, facendo lavori occasio

nali . sopra t tu t to come bracciante nei 
poderi degli agrari della zona. Suc
cessivamente decise di arruolarsi nel 
corpo dei carabinieri e nel '68 venne 
trasferito a Torino, dopo aver presta
to servizio in al tre cit tà. 

Nel capoluogo piemontese, su sua 
richiesta, passò al corpo delle guar
die carcerarie nel dicembre del 1972. 
Prestava servizio alle cucine del car
cere Nuove e da soli 15 giorni era sta
to trasferito al servizio di sorveglian
za di uno dei bracci dell ' istituto dì 
pena. 

Larga eco ha avuto in tu t ta la re
gione lo spietato delitto. L'ammini
strazione comunale di Palazzo San 
Gervasio ha deciso di proclamare una 
giornata di lutto ci t tadino in occa
sione dei funga l i di Giuseppe Lo Rus
so. Non è s ta to ancora deciso dalla 
famiglia se essi si svolgeranno nel 
capoluogo piemontese o nel paese na
tivo. 

La Federazione regionale CGIL -
CISL - UIL. in un comunicato, ha 
espresso « lo sdegno dei lavoratori 
di Basilicata e la commozione per 11 
sacrificio di un giovane lucano im
pegnato a prestare la propria ope
ra al servizio delle istituzioni demo
crat iche ». Anche il presidente del 
Consiglio regionale, compagno Gia
como Schettini, ha inviato alla fa
miglia un messaggio di cordoglio an
nunciando la partecipazione ai fune
rali dell 'intero Consiglio. 

a. gì. 

I risultati della perizia balistica 

Cinque i killer che spararono 
contro la scorta di Aldo Moro 

Gli assassìni esplosero novantuno colpi con tre mitra e due pistole 

ROMA — Ancora una perizia 
sulla strage di via Fani. I 
terribili momenti dell'agguato 
ad Aldo Moro e alla sua scor
ta sono stati ricostruiti an
che attraverso il lavoro di 
un perito balistico, il profes
sor Bruno Ugolini, che ieri 
mattina ha consegnato le sue 
risposte scritte al consigliere 
Gallucci. 

.La mattina del 16 marzo 
hanno sparato contro la 
e 130 » blu del presidente de
mocristiano e contro l'« Ai-
fetta » chiara degli agenti. 
cinque killer clic impugnava 
no armi diverse. Attraverso 
l'esame dei bossoli raccolti 
sull'asfalto, il professor Ugo
lini ha stabilito che i briga
tisti hanno usato tre fucili 
mitragliatori, una pistola ca
libro 7.65 ed un'altra calibro 
9. In tutto, gli assassini han
no sparato 91 pallottole, che 
hanno investito le vittime del
l'agguato nello spazio di po
chi istanti. 

La maggioro quantità di 
proiettili, infatti, è stata spa

rata con ì mitra: 86 colpi. 
Si tratta certamente delle 
pallottole dirette contro 1'* Ai-
fetta >. i cui occupanti sono 
stati sorpresi da una vera e 
propria grandinata di colpi. 
Ciò nonostante, uno degli 
agenti prima di cadere ucciso 
ha avuto il tempo di uscire 
dall'auto e sparare due volte 
con la sua pistola d'ordinan
za: anche di questo dispera
to gesto il perito balistiro ha 
trovato conferma. 

Dei 91 colpi sparati dai 
brigatisti, i rimanenti cinque 
sono stati esplosi con le pi
stole. Pistole che erano sicu
ramente in pugno ai sicari 
più esperti, i «tiratori scel
ti » del commando: i proiet
tili di queste armi hanno in
fatti investito la « 130 » blu 
con a bordo due degli agenti 
della scorta, sui sedili ante
riori. e il presidente democri
stiano. su quello posteriore 
destro. Gli assassini hanno 
fatto bene attenzione a col 
pire soltanto gli agenti, per 
ucciderli sul colpo, lasciando 
incolume il presidente demo

cristiano. cui l'attendeva li 
terribile calvario dei 55 gior
ni dj prigionia. 

Quattro colpi sono stati spa 
rati cori la pistola calibro 
7.65. il quinto con quella ca
libro 9: forse si è trattato 
del < colpo di grazia » per uno 
dei poveri agenti trucidati. 

Sul marchio di fabbricazio 
ne delle armi, a quanto ai e 
appreso, il perito balistico 
non sarebbe stato in grado di 
fornire risposte precise. Uno 
dei tre fucili mitragliatori. 
avrebbe spiegato il professor 
Ugolini agli inquirenti, po
trebbe essere di fabbricazio
ne straniera. 

Le munizioni, infine, secon
do il perito balistico sono 
tutte di fabbricazione italia
na e provengono da un «lot
to » fabbricato nel 1975. 

Si e appreso, infine, eh© il 
tipografo romano delle Bri
gate rosse. Enrico Triaca, in 
occasione del suo ultimo in
terrogatorio (due giorni fa) 
si è rifiutato di rispond«* 
ai giudici. 

Scoperto una nuova specie di uomo primitivo 

George Mydaris | MILANO - P Ì . U . Duomo rkopon* di novo 

CLEVELAND - L'antropolo 
go americano Donald Johan-
son ha annunciato, in una 
conferenza stampa, di aver 
scoperto una nuova specie di 
uomo dei primordi, vissuta tre. 
forse quattro milioni d'anni 
fa. che rivoluziona il concet
to tradizionale dell'evoluzione 
umana. Johanson ha detto che 

gli scheletri fossili riportati 
alla luce nell'Etiopia nordo 
rientale rappresentano la spe
cie umana più antica e primi
tiva di cui si sia finora tro
vata traccia. La storia del
l'uomo si allungherebbe cosi 
di uno-due milioni di anni. 

I frammenti sui quali ha 
studiato Johanson sono stati 

trovati fra il 1974 e il 1975. 
nella regione di Hadar. lun
go il fiume Amasti. La nuova 
specie, viene chiamata «au-
stralopitnecus afarensis >. Ti» 
i frammenti c'è un impresaiav 
nante scheletro di donna, com
pleto solo al quaranta par 
cento, ma ugualmente «tOe 

1 per una ricostruziono. 


